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■%vdrto %v'o j $  similori deL\a‘cityf'c&e si rìfiu-i 
Barèno sòlio'ia p&jMdéoza ;$el pPòf. $antegtzza. : 
T‘ EKfecî Bìl' ea^a^pciiviiSlffl;p^og^&crià''ÌieUeì̂ b ’, r 
questi signori' nbfiuharono un comitato esecutivo 
nelìe persone del senatore Saracco, dei : medici 
direttori dei tre stabilimenti e del comm. fciHé, 
coi mandalo di nominare i>sol^o coinHati-cbe dt>-; 
vevano provvedere alle parli'del ^rogramcSà af-? 
fidate a ciascnuo di essi.

li comitato esecutivo però viste le grandi dif- 
jficollà esistenti per la lotteria, discusse se non si 
doveva abbandonare affatto questa idea, ma l e  
molte adesioni, i tanti doni in danaro ed oggetti, 
e più di tutto le offerte e ie  promesse del com­
mendatore Cirio, fecero si che si accettò di pro­
cedere alla lotteria e di npminare.il.relativo sotto 
comitato' Il quale fu composto appunto,dei 4 sud- 
detti impiegati del Cirio, .per le seguenti ragioni. 
Essi èrano'i promotori delie fes(te e più special- 
mente! della lòitéria; la festa doveva .aver luogo 
nel locale dei Bagni ove essi .si .trpynyano tqtto 
il gioirno ed ,ove tutto (jloyea far, capo, essi gode­
vano di necessità la c.òpfidenza d^ Compì. jQirio, 
il quaVe- appunto con 'és'&^ayrè^^e'.niùtìibèrameiite 
!parfM fiéV‘limiti da' tìarsi'ar''prepara ti vi, e di 
tutte Quelle disposizioni cìlé la sua esperienza ed 
’il suo interesse gli avrebbero1 consigliato.

(^uesfè ragióni-, 'egli crécle,' varranno ‘a dimo­
strare che la condotta «lèi comitato1 esecutivo fu

Su^mt^sti. gra^V .scandali il comitato esecutivo 
non •jmnS'.di mkilifestare 'Jfòtto 'Ì!iu'éuò riunii- 
mento, ed essendosene già di molto parlato si 
ii^iteVià .^uesCoggij a.jflarq- tihe. $ur tròfjpo ') non 

-siatnd ii sc?li a dèpìofare filiali brutti avvenirtienti. ’ 
?i «Anche^ Roma^snjlegge nei ^ioynali fi intieri,^ 
àncue a Roma1 furono Rinviati alla corte 'd'Àssisie ” 
3 guardie municipali che rubarono oggetti rega­
lali dalla carità cittadina a favore dei danneggiati 
d’ischia; quindi se il soldlhim miseris socios liti- 
bere penanles può essere di conforto, è questo il 
caso fii ripeterlo per conto nòstro.

responsapllila ai guanto avvenne può 
lire fino"' al òomitàto, quésto cireneo non delie cólpe, 
ma dei tanti progetti e delle Ialite idee altrui.

Queste bose egli volle dire benché ‘impeéfetta- 
menfé e per scagionare il corri Italo 'dagli‘ingiusti 

• appuriti'òhe- -fossero.-siati ’fati!,5 è !jjiér' tìbbligò'fche 
;egli Jsehfe 'fii avere ‘veràó c'òllè^ assetili òhe qui 
lìòn ‘pósioh’o fàb ̂ senti^e la propfria difésa. '

Non àinirietlié riéppùr iùi'chè il' pbof. 'Matite- 
gazza rajpp'resénlàsse il coinunè, allo "stésso nitido 
che il mèdico direttóre dèlio stèifilirhèntó mili­
tare non :i à p p ^  ministro' dèlia Guérba
ed égli; quàVe direttóre diéllo4 ̂ tàbìliniSèfitó; dazio» 
hàlé,ufió’n ràppresèritayà il ministro dégl’ltitè'rni.* 

Non àmméttè pòi che tutto ‘sia àn'dato màìe> 
e créde ;ch'e gli 'appanfi fatti dal consigliere Scati 
allò ^spettacolo dèi Politeama e déll’Àsilo, siano 
stati beh leggieri, poibhè 'in paese non se né 
parlò^àffàtto. Anzi egli crede di 'dóvér cògliere 
qnest’o'ccasìone per ringraziàre quei signóri che
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parole di rassegnazióne e di perdono, giunsi pure 
col mio compagno all’ultimo1 gradino dèlia' scala 
di morte.

« Il carnefice, coi suoi aiutanti, formava l’oscena 
ciurma'di quel luogo di sangue. ’ !

« 'Solo peì-ò1 e staccato da quel gruppo infame, 
scorsi'un personaggio del quale io noD seppi co­
noscere l’ufficio, benché in- qiiéllà órribilè circo­
stanza poco si fermasse su di lui il mio petìsiéri). 
A Ito ‘ di statura, barbuto, complètamente véstito in 
nero, con fiso severo e simpatico/parve esaminarci 
con isguardo di commiserazione, ed insistendo in 
modo; strabo e curiosò. 1

« Wane che doveva precedermi nel subire la pena 
tremenda, lo vidi trasciuato sul ceppo,' fatto in­
ginocchiare e posato col capo stillò Strumento''di 
morte. 1

« Fuvvi un istante di silenzio ; amorosamente 
spinto dal sacerdote io rivolsi :altròvè lo sguardo, 
e quindi udii cigolare sui cardiùi1 la mannàia, scen­
dere come lampo sul ceppo e rivoltomi allora, vidi il 
capo di Wane; spiccato interamente1 dal busto, ro­
tolare sul palco orrendamente insanguinato e spa­
rire di poi nella cesta che lo attendeva/

« Fu un lampo, ma credo che in quell’ istante 
avessi un pensiero di gioia nel vedere compiuta,
. er mano della giustizia, la mia privata vendetta.
. « Ma, come fu. un lampo, che in quello
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spassiona ti,, tal tuU o 'T àaio in ti e concludentissima 
w en 'cbiabiip  .cbé^éll^uelló 'im iifia^co  non è*%ro: 
ì e ‘ J 00 e jU u 1 nifi;/'li r e ‘è un c èrgesti no se n e W - 
mano non Rimanendo di esse fene un residuo di 
lo'IOO. * ||à '‘TOin§?énp 'Questo è un .trovato
" 'ip rite ,fié

VémhVè'rip
ìe òtta ó̂HBer?a faltàL%aì "riuévi1 !ammi-

Ci scrivono:' ■ I • • ; • J ;
Da qualche tempo si era inteso ; parlare di 

ma,lversazioni e ^i vuoti di cassa rinvenuti oqlla 
amministrazione comunale di Ovada. Sapeyasi 
degli studi e dei pazienti esami istituiti, sopra 
'una materia eli tanta g rav ita la  q|ueì nuovo sin­
daco Avvi Giuseppe Bozzano e dal segretario Pier 
Angelo Bocca. Avevo lètta Pinlricata e pònto chiara 
rèlazioné del commissìario prefettizio Vincenzo 
Moretti (data a stampa) sulle contabilità arretrate, 
e vistò il caricamento che da èssa veniva dato 
all’ingègneré Càv. Michele Oddini, prinaa in lire 
9Ì mila, e poi in fin di relaziono m .lire 6^000. 
Avevo letto il verbale, pur dato a stampa, della 
deliberazione presa da quél consiglio comunale 
ìn data 10 settembre e ̂ susseguente ordine del 
gtorno' (relatore!Cav. Pietro Gilar^ini) ove è détto 
che mandasi a stanziare nella parfe sìrqpr^di- 
naria delle entrate del corrente esercizio 1J383
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la somma di lire 101,289,01 e di curarne Ve-■ |!(t; | ■ • 1 <■■■,', u \ ■
sazióne nei rapporti dell'Ing. Oddini. Nè pareva 
che dopo tuttòclò e segnatómente do^o'tanta éo- 
lennità'di déliberazionè seguita da un ruotò, ri­
manesse più luogo a dubitare che gli ammanchi 
fossero reali e che l’Oddini dovesse précisàmenle 
rifondere le 101,289 lire e un cehtésimò/nejpiù 
riè meno.

Óra per contrario, da una memoria pubblicata 
dàlìò stèsso cessato sindacò e che apparisce agli

stesso punto, repentinamente urtato e con forza 
da uno dei carnefici, io caddi in ginocchio, ó meglio 
Stramazzai sconciamente sul palco, — il mio 'còllo 
fu posato pure sulta mezzaluna dell’infame istru- 
mentOi Succedette come prima un istante di': si­
lenzio interrotto soltanto' dal sordo rumoreggiare 
della' turba fremente. Quindi la mannaia staccata, 
scivolò veloce nelle travi che la sostenevano!,' e 
piombandomi sul còllo'mi mozzò il capo :che cadde 
esso pure nell’orrido cesto, con quello di Wane.

E qui il narratore arrestò di nuovo il corso del 
suo raccónto; involontariamente io inorridii nel 
sentirmi ripetere così strane vipende ed, orribili 
circostanze, -  ma quando )a ragione si fece strada 
nel mio cervello, non' potei farp a meno di rinno­
vare ancora fra me quelle osservazioni di dubbio 
e di mài celato stupore, che quella incredibile 
narrazióne originava'ih me stesso — E rifeci in 
me medesimo la già nota domanda: — ho io un 
pazzo a me davanti, un visionàrio, ód un sano di 
mente che vuol farmi zimbello delle sue stranezze?

“Eppure sincero e schietto era in apparenza il 
suo dire, e quegli eventi straordinari e favolosi 
della sua vita erano narrati da lui coll’apparènte 
linguaggio della verità.

Doveva io dunque lasciarlo continuare nel rac­
conto, o bruscamente interromperlo c partirmene?

nislratori. L’Oddini, come è detto nelle ossei-va- 
\zfoni, dopo le elezioni generali del 1882, cessando 
Idi essere sindaco, aveva segnalato all’assessore 
|^i|^feSSo|e*^a^|o”̂ oldi e quindi al nuovo sindaco 
quél vuoto coinè dipendente probabilmente da un 
furto di buoni fiduciari che era stalo commesso 
per la somma di circa 24 mila lire; somma che, 
con raro disinteresse, mediante sacrifizio del pro­
prio, e per molivi che dichiara nella stia stampa, 
egli andava rimettendo nella cassa comunale e 
oggi residuata a quel tanto che si è detto. 
“Dalle lire 101,289,01 a questo residuo il salto 

veramente è mortalel Non si può tacere che quella 
nuova amministrazione è proceduta in questa in­
chiesta (jon./ttna leggerezza che apparisce anche 
più fenomenale se si consideri che, sulla proposta 
del consigliere Avv Edoardo Pìzzorrii/negò per­
fino all’Oddini un breve aggiornamento della se- 
dòia,'kòmàndàto ‘ per stampare le ètte giustifica­
zioni; dichiarandosi già abbastanza illuminata e 
non amméttendo che ‘dà quelle le sàrebbé^ dato 
‘modo eli1 compiere il pròprio dottóre' con riàg'gior 
scienza di causa di cui essa trovav'ctsi fórhila!

Óra, se 'siamo bene inforriiàti, la pfèféttóra di 
Alessandria respinse i’à'vvèritatà 'dèliberafzfitìhé ed 
il lepido ruolo’:' nè potèVà Siidcedère divét’Sàiriente. 
Un giornale di Nòvi crédè d’avèr àrgomento da po­
ter conclùdèré che il prestigio della tiu!ovà ammirò- 
stra^lòrié comuriàlé va mahcandòl lti àltró riutnero 
ne riferiremo ‘l’articolo.1 Ma potreni nói dWbitare 
che pòssa àccàde^ìe ailrimeiiti, sé ne c r̂riraélle 
di Maritò wàrebiàrie?..:. {Segue la'firma).

Da una lettera inviataci da N izza strai-, 
cidrrto "tè èéguénti linee : ' ""v ’

V iz z a  monf. 25 Ottobre 1883.
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Il giorno 11 dèi prossimo novembre iti questa 
cìjttà si farà |a solènne , inaugurazione dèi mónu- 

' mento'eretto'à tìartdiómeó Bòna, già- direttóre 
Generale delle férròVie ‘dello1 Ólato è'dei’télegràfi, 
deputatoi, senatore e ministro dei làvé^i pùbblici ; 
làie monumentò venne* erètyò sulla piazza prin- 
cipàlè di quésta città ed é Òpera e dori'Ò dél suo 
f̂iglio adottivo avvocato 'yeggi-Bòna. ' 1 

Il Re ha delegato a ràpprésèritàrlo^^il marchese 
di S. Marzauo ;'^énìèifàle'; domàndidUe la
divisione itirtitare !a i1 Aléssàri’dfia- ‘'i'titébvéèranno 
pure il ministrò dèi: lavori 'pdbblVci,’ C[tìèHo della

La curiosità mi tenne inchiodato al mio" posto 
— hSp fgfià ^ ^ ^ i'T ot^ tjÉ T ^ ì ^ a r l o  at-
tentam'efite con^'^n^^egèere * hèi;: sUo - pensiero, 

 ̂ seSzab|fflrò nflq esa^ho^pò^òssi -Ricavare
. una ptapMbvtê kriie g ^ f ó ^ g p f o h l e m a .  

Ripresi adunque lar m ia c a s tr  ili "àseóttàt^i'y e 
lo sconosciuto continuò:

lapaiiàvé/cli' un Có’sì ^àtrano e 
favòldsò ' ì & f s t è r c f e  (liró^ f P>pfeiJébèv è';c'éme io, 
già decapitato, vi possa in questo momento rac­
contare la truce istoria dei miei oasi.

« Il signore vestito aTaruno che mi aveva ac­
compagnato sul patibolo, e che in modo cosi c u ­
rióso lb' 1 vidi in qiièll’ofà di morte, età un celebre 
Chirurgo Am'éricàhó, il quale ’ aveva voluto pel 
brimò tentare fa più strana éd azzardosa prova di 
chirurgia fino allora sconósciuta, di ^sciogliere il 
più arduo problema che avesse fino a quel'giorno 
presentato questa curiosissima scienza.

« E gli s*era prefisso di'riùnife al suo tronco la 
mozza testa di un condannato a morte, e vi riuscì 

« L’operazione fu da lui tentata sul mio com­
pagno ili pena, tosto che la tremenda giustizia fu 
compiuta; ma siccome per imprevedute circostanze  
aveva dovuto perdere alcuni istanti, quando fa 
presto a riunire le tronche arterie, il capo d 
Wane presentava già troppo inoltrati i sintorn 
della morte (Continua1


